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Adorazione eucaristica

per i sacerdoti.
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Anno sacerdotale 2009-2010

Parrocchia
 “Maria SS. Immacolata”
Colleferro

14 gennaio 2010 ore 21

Canto iniziale
Accoglienza: 
Nel nome del Padre del Figlio e dello Spirito Santo.
Amen.

La grazia del Signore nostro Gesù Cristo,
l'amore di Dio Padre
e la comunione dello Spirito Santo sia con tutti voi.
E con il tuo spirito. 
Fratelli, siamo insieme stasera per rispondere all’esortazione del Santo Padre, Benedetto XVI, a pregare per i nostri sacerdoti. La nostra preghiera è dedicata a questi uomini che non hanno scelto, ma sono stati scelti per essere sacerdoti, affinché crescano nella gioia di essere tali, siano sempre più fedeli alla loro chiamata e al loro ministero, crescendo nella conformità totale a Gesù, Servo fedele e pieno d'amore verso il Padre e verso gli uomini.

Preghiamo a cori alterni con la preghiera per i sacerdoti di santa Teresa di Gesù Bambino 
Uomini: O Gesù, sommo ed eterno sacerdote,

custodisci il tuo sacerdote dentro il Tuo Sacro Cuore.
 Donne: Conserva immacolate le sue mani unte

che toccano ogni giorno il Tuo Sacro Corpo.
Custodisci pure le sue labbra

arrossate dal Tuo Prezioso Sangue.
Mantieni puro e celeste il suo cuore

segnato dal Tuo sublime carattere sacerdotale.
Fa' che cresca

nella fedeltà e nell'amore per Te

e preservalo dal contagio del mondo.
Col potere di trasformare il pane e il vino

donagli anche quello di trasformare i cuori.
Benedici e rendi fruttuose le sue fatiche

e dagli un giorno la corona della vita eterna.

Amen 

Lettore: La Vocazione di Mosè
Ora Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo suocero, sacerdote di Madian, e condusse il bestiame oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, l’Oreb. L’angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco in mezzo a un roveto. Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva nel fuoco, ma quel roveto non si consumava. Mosè pensò: “Voglio avvicinarmi a vedere questo grande spettacolo: perché il roveto non brucia? ”. Il Signore vide che si era avvicinato per vedere e Dio lo chiamò dal roveto e disse: “Mosè, Mosè! ”. Rispose: “Eccomi! ”. Riprese: “Non avvicinarti! Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo sul quale tu stai è una terra santa! ”.  E disse: “Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe”. Mosè allora si velò il viso, perché aveva paura di guardare verso Dio. 
Il Signore disse: “Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sorveglianti; conosco infatti le sue sofferenze. Sono sceso per liberarlo dalla mano dell’Egitto e per farlo uscire da questo paese verso un paese bello e spazioso, verso un paese dove scorre latte e miele, verso il luogo dove si trovano il Cananeo, l’Hittita, l’Amorreo, il Perizzita, l’Eveo, il Gebuseo. Ora dunque il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso ho visto l’oppressione con cui gli Egiziani li tormentano. Ora và! Io ti mando dal faraone. Fa uscire dall’Egitto il mio popolo, gli Israeliti! ”. Mosè disse a Dio: “Chi sono io per andare dal faraone e per far uscire dall’Egitto gli Israeliti? ”. Rispose: “Io sarò con te. Eccoti il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall’Egitto, servirete Dio su questo monte”. (Es 2,22-3,12)

Silenzio 
E ora va… io sarò con te.

Con queste parole Dio chiama a se Mosè e gli assegna un compito. Deve lasciare la sua patria e deve andare in un paese ostile per affrontare una situazione che umanamente parlando è insuperabile, ma la forza che egli riceve dal suo Dio è tale da renderlo capace di compiere cose del tutto imprevedibili e miracolose.

La missione di Mosè è estremamente delicata: egli deve soprattutto presentare le “pretese” di Dio ad una persona, il Faraone, che non intende affatto accoglierle. Il Faraone, l’uomo di questo mondo, abbiente e sovrano sulla terra; libero e intelligente, certo della sua autorità e della sua autosufficienza. Il grido dei figli d’Israele, il grido degli uomini,  è giunto non solo all’orecchio del Signore Dio, ma anche al cuore di Mosè, al cuore di quell’uomo che fatica a comprendere, che tenta di svincolare, di sottrarsi alla paura, al senso di inadeguatezza: egli non può resistere oltre e si sente come catapultato ad andare nel paese dell’Egitto, nelle case degli uomini, per adempiere la sua missione, per realizzare il piano di Dio.

Mosè è pienamente consapevole dell’autorità che riceve da Dio.  Certo, non mancheranno dubbi e incertezze; talvolta sembra addirittura che Mosè ceda sotto il peso della sua missione e non riesca a portare avanti il suo compito, ma ogni volta interviene Dio personalmente, anche con interventi miracolosi, e lo riabilita pienamente al suo compito. Come con Mosè il Signore ripete la sua promessa divina ad ogni sacerdote che ha chiamato a sé: “Io sarò con te…” Dio è e rimane sempre fedele al suo metodo: egli sostiene sempre il suo comando con la promessa di un aiuto sicuro ed efficace. Nelle mani  del sacerdote brilla la fiaccola che conduce un intero popolo alla Felicità. Signore, non abbiano mai timore i tuoi prescelti, di non essere in grado di portarla. Sappiano vivere secondo le  loro possibilità  certi che Tu donerai il centuplo delle capacità. Imparino ad amare e a non dimenticare di lasciarsi  amare, perché il percorso che devono compiere è scritto negli occhi e nel cuore di chi gli è accanto per un momento o per tutta la vita. Il santo padre, Benedetto XVI ha invitato ogni sacerdote ad amare chi gli passa accanto, soprattutto a chi lo fa anche solo per un momento. Sappiano, Signore, amare quelli che non li comprendono, che cercano un fine terreno alle loro scelte, quelli che giudicano e condannano le loro debolezze, puntando il dito perché fa comodo. Sappiano trovare in Te la forza per non cedere davanti alle lusinghe del maligno, li accompagni sempre la Tua forza Signore e li protegga in questo cammino la Vergine Maria, Madre dell’Eterno Sacerdote. Sappiano volgere il cuore e lo sguardo a lei, con fede e devozione ogni volta che le difficoltà rallentano il loro ministero e non temano di ritrovare il loro slancio attingendo alla fonte di chi li ama e cammina con loro per accompagnarli alla meta, avendo cura che raccolgano frutti lungo la via. 
Pausa di Silenzio 

Canto
LA SCELTA
Le ore passano lente come secoli sotto un sole di piena estate che di ora, in ora si fa più spietato per quegli uomini distrutti dalla fame, dalla sete e dalla fatica. Qualcuno comincia a stramazzare al suolo svenuto. Se non si rianima sotto il grandinare delle percosse, è trascinato via, per i piedi e gettato in un angolo del "piazzale". 
Testa di mastino, alle 18, si pianta, a gambe divaricate, davanti alle sue vittime, sul campo un silenzio di tomba. 
"L'evaso non è stato ritrovato dieci di voi moriranno nel bunker della fame. La prossima volta toccherà a venti." 
Lentamente il capo inizia la sua scelta fissando nello sguardo, uno ad uno i prigionieri e di ciascuno assaporando il terrore. 
"Questo qui", Testa di mastino puntava a caso il suo indice sul numero cucito sulla giacca del prigioniero. Il drappello dei martiri è completo.
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 "Arrivederci amici, ci rivedremo lassù, dove c’è vera giustizia", "viva la Polonia! E' per essa che io do la mia vita". 
Francesco G. n° 5659, piange disperato ricordando la moglie e i figli. Tra le file dei risparmiati lo sbigottimento lascia il posto ad un senso di sollievo, alla gioia: vivere ancora, sfuggendo alla morte atroce del bunker della fame. Un uomo esce dalle fila - numero 16.670 - e con passo deciso si presenta a Testa di Mastino. 
"Cosa vuole da me questo sporco polacco?" 
"Vorrei morire al posto di uno di quelli" 
"Perché?" 
"Sono vecchio, ormai (aveva 47 anni!) e buono a nulla - La mia vita non può più servire gran che." 
"E per chi vuoi morire?" 
"Per lui, ha moglie e bambini" 
"Ma tu chi sei?" 
"Un prete cattolico" P. Massimiliano Kolbe - n° 16.670
pausa di silenzio 
Ecco, io vado …Lui è con me. 
Massimiliano, come Mosè, si dichiara disponibile ad eseguire il progetto di Dio e si appresta a partire. Non chiede, non spiega nulla. Si presenta semplicemente come “Un prete cattolico”,  mostrando come già questo, unito al suo gesto, 
sia un segno della presenza liberatrice e salvifica di Dio. Un passaporto per dire: “Ecco, io vado …Lui è con me”.
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Ad Auschiwitz mai si era verificato il caso che un prigioniero avesse offerto la propria vita per un altro prigioniero sconosciuto. 
Li fanno svestire e su una sola fila, uno dietro l'altro li scortano verso il bunker. Padre Kolbe era l'ultimo della fila: il capo leggermente reclinato sulla spalla sinistra, le labbra si muovono appena in una preghiera mormorata: "Mia regina, mia Signora, mia Madre! O Mamusia hai mantenuto la parola. E' per quest'ora che sono nato!" 
II sole sfiorava l'orizzonte, al di là dei reticolati "fu un magnifico tramonto, un tramonto mai visto" racconteranno i pochi superstiti testimoni di quella sera estiva 1941.  
Vengono fatti scendere nel bunker: al di là delle spesse pareti altri venti martiri condannati a morire di fame e di sete alcuni giorni prima, si lamentavano nella loro terribile agonia. Per i dieci inizia l'ultima stazione del loro calvario. 
Dicono che in quel .preciso istante in una via di Cracovia, una vecchietta vestita di nero stramazza sul marciapiede. I pochi passanti che accorrono a sollevarla la sentono mormorare: "Figlio mio..." 
Era Maria Dabrowska, la mamma di Padre Massimiliano: aveva visto suo figlio rinchiuso in un sotterraneo, e istantaneamente aveva capito ch'era condannato a morire per fame. Per questo s'era sentita mancare. Ma nella visione egli le aveva sorriso. Cantava sereno a Maria, ed esortava anche lei a cantare gli inni dell'Immacolata.

Pausa di silenzio 

Canto a Maria 

Preghiera:

Senza la croce non c'è salvezza, non c'è eternità,non c'è altra vita che germoglia: "se il chicco di grano non muore, non produce frutto". Dalla morte il Signore sa trarre la vita.  San Massimiliano si è fatto suo imitatore!

Ha  tenuto con sé Gesù sempre e sempre si è abbandonato fra le braccia della Vergine Maria.  È riuscito a trasformare con amore e per l’Amore, un calvario in un giorno di resurrezione. Ha travasato nei cuori di quegli uomini, spenti, stanchi, impauriti e soli l’amore di Gesù, usando il suo cuore: capiente recipiente, imbuto e mescitore stesso. 

Ha insegnato  a noi ad alzare gli occhi al Cielo, a farci capire che la terra è soltanto un trampolino, che non è la dimora eterna. Ed è questa forza che ci permette di uscire dai nostri problemi, dai nostri dolori per andare incontro agli altri.  L’esempio di Massimiliano sia insegnamento e fonte di coraggio per i nostri preti e la nostra vicinanza sia per loro l’abbraccio umano di cui non possono e non devono fare a meno perché anche loro sono chiamati a morire ogni giorno! Non si muore solo di fame, di sete o di violenza. I preti sono chiamati a morire a loro stessi, alle loro famiglie, ai sentimenti, ai desideri umani di calore e compagnia. I sacerdoti sono chiamati a lottare ogni giorno contro quel senso di solitudine che la fragilità umana suggerisce e ogni giorno si offrono alla morte terrena perché, attraverso essa fanno un passo avanti verso la santità. 
Preghiamo insieme: 
Spirito del Signore, dono del Risorto agli apostoli del cenacolo, gonfia di passione la vita dei tuoi presbiteri. Riempi di amicizie discrete la loro solitudine. Rendili innamorati della terra, e capaci di misericordia per tutte le sue debolezze. Confortali con la gratitudine della gente e con l'olio della comunione fraterna. Ristora la loro stanchezza, perché non trovino appoggio più dolce per il loro riposo se non sulla spalla del Maestro. Liberali dalla paura di non farcela più. Dai loro occhi partano inviti a sovrumane trasparenze. Dal loro cuore si sprigioni audacia mista a tenerezza. Dalle loro mani grondi il crisma su tutto ciò che accarezzano. Fa' risplendere di gioia i loro corpi. Rivestili di abiti nuziali. E cingili con cinture di luce. Perché, per essi e per tutti, lo sposo non tarderà. (http://pregateconme2.blogspot.com/2009/05/preghiera-per-i-sacerdoti.)
Vieni e Seguimi!
Mentre andavano per la strada, un tale gli disse: “Ti seguirò dovunque tu vada”. Gesù gli rispose: “Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo”. A un altro disse: “Seguimi”. E costui rispose: “Signore, concedimi di andare a seppellire prima mio padre”. Gesù replicò: “Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu và e annunzia il regno di Dio”. Un altro disse: “Ti seguirò, Signore, ma prima lascia che io mi congedi da quelli di casa”. Ma Gesù gli rispose: “Nessuno che ha messo mano all’aratro e poi si volge indietro, è adatto per il regno di Dio”. (Lc 9,56-62)

La vita dei preti è "per la strada". Mentre "andavano per la strada", incontrano  Gesù e dichiarano di seguirlo: "ovunque tu vada". Il Signore rammenta loro che non avranno ne nidi e ne tane, che anche le creature animali hanno. Questo non significa che non debbano avere casa, ma che  seguire Gesù è un cammino perpetuo, senza traguardo su questa terra. Chi mette mano all’aratro non si volge indietro. Ai preti viene chiesto il distacco completo da loro stessi, dai loro desideri, ma per fare questo ci vuole forza, amore, ci vuole l’intervento di Dio che li ha scelti per lui. 
Recitiamo, allora, insieme un Padre nostro per i sacerdoti alternando alle parole della Preghiera insegnataci da Gesù,  richieste di intercessione per loro. 


tutti: Padre nostro che sei nei cieli, 

Lettore: Tu hai promesso di non lasciarci orfani (Gv 14,18). Continua ad essere presente in mezzo a noi nella persona di ministri santi e santificatori.
tutti: Sia santificato il tuo nome 

mediante il ministero dei sacerdoti che, rivestiti del sacerdozio di Cristo, ti facciano conoscere ed amare da tutti i popoli.
tutti: Venga il tuo regno,

Lettore:  regno di verità e di vita, regno di santità e di grazia, regno di giustizia, di amore e di pace, perché tutte le creature, liberate dalla schiavitù della corruzione, possano partecipare alla gloriosa libertà dei tuoi figli (Rom 8,21)
tutti: Sia fatta la tua volontà come in cielo così in terra.

 Lettore:Tu vuoi che “tutti gli uomini siano salvi e giungano alla conoscenza della verità” (1 Tim 2,4). Continua a mandare alla tua Chiesa i ministri che insegnino agli uomini le verità che sono via al cielo. 
tutti: Dacci oggi il nostro pane quotidiano. 

Lettore:Non lasciar mai mancare chi spezzi il pane del Vangelo, alimento del corpo e dello spirito e apra a noi i tesori della vita divina.
tutti:Rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori 

Lettore:Tu hai dato agli apostoli il potere di rimettere i peccati (Gv 20,23): manda alla tua Chiesa sacerdoti che, con il Sacramento della Penitenza, riconciliano i peccatori con Dio e con la Chiesa.
tutti:Non ci indurre in tentazione, ma liberaci dal male Lettore:Perdona le nostre colpe, allontana da noi i meritati castighi e fa che, per la predicazione dei tuoi ministri, ogni uomo ascolti la tua voce che chiama ad amare e a fare il bene e a fuggire il male.
Ricolma, Signore mio Gesù Cristo, ricolma tutti i Tuoi sacerdoti del Tuo amore; rivéstili della Tua giustizia, in particolare colui che è qui presente all'altare, e che Ti prega per noi, perché Tu perdoni al Tuo popolo, e non permetta che si perda la Tua eredità. Che egli sia santo, perché Tu, di cui egli è ministro, sei santo; che per la purezza della sua vita sia degno dei tuoi santi Altari, e che vi si possa accostare con tutta l'innocenza che è dovuta a dei Misteri così sacri. Affinché non perda mai la sua forza, il coraggio, la fede, l’integrità morale, affinché sappia amare tutti quelli che si affacciano alla sua vita, anche solo per un minuto, affinché ami di più i fratelli che incontra per un giorno che gli operatori parrocchiali, lo affidiamo alla Vergine Maria, alla quale non siamo degni di rivolgere preghiere, ma come figli alla madre, supplichiamo il perdono e la richiesta di aiuto.
Rivolgiamoci alla Madonna con la sua Preghiera: 

Ave Maria

…………
pausa di silenzio

canone/canto
Prima di congedarci, concediamoci un momento di preghiera personale, rivolgiamo al Signore le nostre intenzioni e chiediamo l’intercessione della Beata Vergine Maria.

Riti di conclusione.  
         Così dice il Signore

che ti ha creato,

che ti ha chiamato per nome:

<<Non temere, perché io ti ho

riscattato, ti ho chiamato per nome:

tu mi appartieni .

Se dovrai attraversare le acque sarò con te , i fiumi non ti sommergeranno;

se dovrai passare in mezzo al fuoco,

non ti scotterai ,

la fiamma non ti potrà bruciare ;

perché io sono il Signore tuo Dio,

il Santo di Israele , il tuo Salvatore(…).

Tu sei prezioso ai miei occhi, 
sei degno di stima e io ti amo>>.

Is 43,1-4

<< Proprio per favorire questa tensione dei sacerdoti verso la perfezione spirituale dalla quale soprattutto dipende l’efficacia del loro ministero, ho deciso di indire uno speciale “Anno Sacerdotale”, che andrà dal 19 giugno prossimo fino al 19 giugno 2010. Ricorre infatti il 150° anniversario della morte del Santo Curato d’Ars, Giovanni Maria Vianney, vero esempio di Pastore a servizio del gregge di Cristo.>> 

(Benedetto XVI, Discorso ai partecipanti alla Plenaria della Congregazione per il Clero, 16 marzo 2009
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